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Con un recupero del non-allineamento 

Mubarak corregge 
la «sbandata» 

filo-americana? 
Il presidente egiziano verrà presto a Roma, dove ieri ha 
fatto tappa il ministro Butros Ghali diretto a Belgrado 

ROMA — Dopo la lunga 
-sbandata- filo-americana 
durata dieci anni, l'Egitto si 
sforza di tornare al non-alli
neamento -autentico: Lo 
fa ancora con estrema pru
denza, con passo malcerto, a 
tentoni, ma lo fa. O almeno 
pretende di farlo. Questo 
(insieme con la conferma 
che Roma avrà l'onore spe
cialissimo di ospitare per 

fjrima, in febbraio, fra tutte 
e capitali del mondo, il pre

sidente Mubarak in cerca di 
ispirazione e contatti con il 
mondo esterno) il succo di 
una fulminea conferenza 
stampa (40 minuti in tutto) 
tenuta ieri mattina all'aero
porto di Fiumicino dal mi
nistro di Stato egiziano agli 
affari esteri Butros Ghali. 

Dopo una visita a Nuova 
Delhi e un incontro con In
dirà Gandhi, Butros Ghali 
era in viaggio per Belgrado 
dove è giunto ieri pomerig
gio e dove si tratterrà oggi e 
domani. In seguito, si reche: 
rà in alcuni paesi africani. È 
anche questo un aspetto di 
quella -desadatizzazione» 
in sordina, strisciante, che è 
in corso da un paio di mesi. 

Butros Ghali, uno dei più 
convinti, tenaci e coerenti 
assertori della pace con I-
sraele, è apparso ai giornali
sti più modesto e, al tempo 
stesso, più energico del soli
to: modesto nei confronti 
degli altri arabi (niente più 
sfide a offrire alternative 
realistiche alla linea egizia
na, ma anzi riconoscimento 
sommesso che l'Egitto «non 
ha il monopolio della solu
zione della crisi mediorien
tale» e apprezzamento posi
tivo del cosiddetto «piano 
Fahd», cioè dell'iniziativa 
di pace saudita) più energi
co (ma si tratta ai sfumatu
re di tono, più che di parole) 
nel rivendicare per i palesti
nesi il diritto all'autonomia . 
prima, poi all'autodetermi
nazione ed infine alla crea
zione di un proprio Stato 
indipendente in Cisgiorda-
nia e a Gaza. Su questo 
punto, Butros Ghali ha pre
cisato: -Il nostro scopo è di 
arrivare a ottenere un regi' 
me transitorio che permetta 
ai palestinesi di cominciare 
ad esercitare l'autonomia, e 
di trattare direttamente 
con gli israeliani sul proprio 
destino per giungere fino al
l'indipendenza. Gli israelia
ni. invece, non vanno al di là 
dell'autonomia ammini
strativa. Bisognerà conti
nuare a negoziare, anche 
dopo il 25 aprile, data fissa
ta per il definitivo ritiro del
le truppe di Israele dal Si
nai'. 

Il ministro di Stato egi
ziano ha detto inoltre che i 
risultati dei colloqui con 
Haig sono stati 'estrema
mente positivi'. Gli Stati 
Uniti — ha aggiunto — so

no pronti a fare uno -sforzo 
supplementare per contri
buire a risolvere il problema 
(sottinteso: a premere su I-
sraele con più forza per pie
garne l'intransigenza). V 
annessione del Golan siria
no a Israele ha creato una 
-difficoltà nuova» — ha am
messo Butros Ghali — ma 
l'Egitto continua ad avere 
fiducia sia nella volontà i-
sraeliana di restituire il Si
nai entro la data prevista; 
sia nel -desiderio sincero» 
del governo di Tel Aviv di 
arrivare a una pace globale. 

Per quanto riguarda lo 
scopo del suo viaggio in In
dia, di quello in corso in Ju
goslavia e delle future «pun* 
tate» in Africa, Butros Gha
li naturalmente ha parlato 
di «rafforzamento» del mo
vimento dei non-allineati. 
Si tratta di una formulazio
ne diplomatica che nascon
de male una diversa realtà. 
Di fatto, l'Egitto si era al
lontanato dal non-allinea-

Haig da ieri 
in Israele, 
il siriano 
Khaddam 
si incontra 

con Gromiko 
BEIRUT — La diplomazia 
mediorientale è in pieno mo
vimento: Haig, dopo un ulti
mo colloquio col presidente 
Mubarak, è arrivato ieri in 
Israele («a mani vuote», dico
no t giornali di Tel Aviv); 
contemporaneamente il mi
nistro degli esteri siriano 
Khaddam è a Mosca, dove 
già nel pomeriggio si è incon- " 
trato con il sovietico Gromi
ko. E intanto al Cairo, come 
l'altroieri a Tel Aviv è stata 
notificata l'adesione euro-

[>ea alla «forza multinaziona-
e* per il Sinai. 

Il testo della lettera (o me
glio delle separate lettere) 
dei quattro della CEE non è 
stato reso noto; in esse co
munque si riconosce che i 
compiti della MFO sono de
finiti dalle intese israelo-egi-
ziane, ma si fa anche cenno 
ai precedenti documenti (del 
novembre scorso) confer
mando implicitamente con 
ciò — a quanto rilevano i 
giornali di Tel Aviv — che gli 
europei «mantengono la loro 
posizione sulla soluzione del 
complesso problema medio
rientale». Un modo insomma 
a quel che sembra, per evita
re una nuova polemica aper
ta con Begin, senza rinnega
re Venezia. 

mento fin dai tempi di Nas-
ser, per diventare un alleato 
dell'URSS. Con Sadat, ave
va cambiato bruscamente e 
completamente rotta, per 
diventare un alleato degli 
Stati Uniti. E tale, per mo
tivi diversi, è rimasto, sia 
sul piano economico (aiuti), 
sia su quello politico (patro
cinio ai Washington sui ne
goziati Cairo-Tel Aviv), sia 
infine e perfino su quello 
militare (-facilitazioni» in 
Egitto alle truppe america
ne, partecipazione a mano
vre congiunte). E tuttavia, 
come Butros Ghali ha la
sciato intendere e come i 
suoi spostamenti conferma
no, una -correzione» è in at
to, secondo quella tendenza 
al periodico moto pendolare 
fra est e ovest che del resto 
in Egitto è una costante sto
rica addirittura secolare. 

Il Cairo — ha sottilizzato 
Butros Ghali — non è per 
l'equidistanza fra USA e 
URSS, ma per una posizio
ne di -equilibrio». Washin
gton resta quindi l'interlo
cutore privilegiato, ma si 
auspica un miglioramento 
dei rapporti con Mosca. An
che attraverso il ritorno al 
Cairo dell'ambasciatore so
vietico? Certamente; E lo 
stato d'assedio, in vigore da 
tre mesi, sarà presto abolito? 
Dopo il processo agli assas
sini di Sadat, forse. Spette
rà al parlamento decidere. 

Il viaggio a Belgrado di 
Butros Ghali va -letto» sullo 
sfondo di una certa evolu
zione della situazione inter
na egiziana. Qualche esem
pio: liberazione di quasi tut
ti i prigionieri politici laici e 
religiosi, compreso il leader 
dei fratelli musulmani Tel-
messani; dimissioni forzate 
dei ministri dell'agricoltura, 
del turismo e delle finanze 
che avevano truccato i bi
lanci in modo da farli appa-. 
rire in attivo, mentre erano 

'invece'parsivi; caduta in di
sgrazia delle più odiate *a-
nime nere» di Sadat, come il 
•palazzinaro» miliardario 
Osman Ahmed Osman e il 
grande proprietario Saied 
Marei; trasformazione (per
messa se non voluta da Mu
barak) del processo contro 
gli assassini di Sadat in un 
processo al precedente regi
me. Si pensi solo a questo: 
uno dei difensori ha osato 
chiedere l'assoluzione del 
principale imputato, tenen
te Islambulì, in base ai prin
cipio coranico che impone 
di abbattere i tiranni con 
qualsiasi mezzo. Nessuno 
ovviamente pensa che la 
sentenza sarà conforme alla 
richiesta. Ma è già un fatto 
clamoroso che all'avvocato 
non sia stata tolta la parola . 
e che la sua arringa sia stata 
resa pubblica. 

Arminio Savioli 

Gli sbarchi nell'isola della Tortuga 

Ora la firannia di Haiti 
imbarazza anche gli USA 

I ribelli di Sansaricq si sarebbero addestrati in Florida 

Sulla Polonia Europa più credibile 
Washington preme 
ancora sugli alleati 

per le sanzioni 
Saranno chieste restrizioni nelle vendite all'URSS di prodotti 
sofisticati e attrezzature per la costruzione del gasdotto 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il governo a-
mericano tornerà alla carica 
per ottenere dagli alleati euro
pei e dal Giappone restrizioni 
nelle vendite di prodotti indu
striali sofisticati e di attrezza
ture per il petrolio e il gas natu
rale. 

Martedì prossimo si riunirà a 
Parigi il comitato di coordina
mento per il controllo delle e-
sportaziini dei paesi alleati e in 
questa sede la delegazione USA 
presenterà le sue richieste. Gli 
americani tenteranno, ancora 
una volta, di bloccare la conse
gna di apparecchiature tecni
che necessarie per costruire il 
gasdotto che dovrebbe collega
re la Siberia con l'Europa occi
dentale. Questo lo si desume 
dalle dichiarazioni fatte ieri a 
San Francisco da Lawrence 
Brady, sottosegretario al com
mercio. Egli ha detto che gli 
Stati Uniti persevereranno nei 
loro sforzi per bloccare o rallen
tare la costruzione del gasdot
to. E ciò per due motivi: evitare 

che l'Europa occidentale di
venti sempre più dipendente 
dall'URSS nel campo energeti
co ed impedire che l'URSS usi 
la tecnologia occidentale come 
un motore per la propria mac
china bellica. 

Tre sono le ditte che forni
scono all'URSS i compressori a 
turbina per comprimere il gas 
ad alte pressioni e renderne 
possibile il trasporto attraverso 
il gasdotto: si tratta dell'italia
na Nuovo Pignone (apparte
nente all'ENI), della tedesca 
AEG-Telefunken e dell'inglese 
John Brown and Co. Tutte e tre 
queste industrie europee lavo
rano su brevetti della General 
Electric, il gigante americano 
che si è visto negare le licenze 
di esportazione in seguito alle 
sanzioni adottate da Reagan 
contro l'URSS dopo il colpo del 
generale Jaruzelski. 

Proprio ieri, il governo di 
Bonn ha reso noto che non im
pedirà alle industrie della Ger
mania occidentale di cercarsi 
fornitori alternativi, capaci di 

sostituire gli americani. Una 
posizione analoga ha assunto il 
governo inglese e anche il go
verno francese è apparso restìo 
a seguire Reagan sulla via delle 
rappresaglie controproducenti. 
Tutti hanno messo in chiaro 
che il blocco o il ritardo del ga
sdotto sovietico provocherebbe 
alle economie occidentali danni 
più gravi di quelli che l'econo
mia americana dovrà sopporta
re per le misure restrittive di
sposte dalla Casa Bianca. E 
tutti hanno notato che mentre 
l'America pretende grossi sa
crifici dalle industrie europee, 
proprio Reagan ha soppresso i 
embargo deciso da Carter per le 
vendite del grano all'URSS, e 
lo ha fatto per non danneggiare 
ulteriormente i coltivatori sta
tunitensi. 

Il ministro italiano delle Par
tecipazioni Statali, De Miche-
lis, in visita a New York, ha 
detto ieri che l'Italia si atterrà 
alle decisioni che verranno a-
dottate dagli alleati europei. 

Aniello Coppola 

Schmidt: dialoghiamo 
anche per spezzare 
le rigidità dell'Est 

Il discorso al Bundestag - «Riconosciamo i sistemi di alleanze; 
ma l'URSS non impedisca l'evoluzione dei paesi del suo blocco» 

Formato un comitato 
per Solidarnosc 

•ROMA — Un comitato nazionale di sostegno a Solidarnosc e alla 
democrazia polacca, è stato costituito dai firmatari di un appello 
(hanno sottoscritto il documento tra gli altri Nicola Badaloni, 
Massimo Cacciari, Enrico Deaglio, Paolo Flores d'Arcais, Lisa 
Foa, Giulio Giorello, Cesare Luporini, Enzo Mattina, Enrico 
Menduni, Jiri Pelikan, Luigi Pintor, Rossanda Rossanda, Gior
gio Ruffolo, Giuseppe Vacca) nel quale si chiede la revoca dello 
stato d'assedio, la liberazione dei prigionieri politici, il ripristino 
della piena libertà d'azione per Solidarnosc, la creazione di con
dizioni per una fase costituente che metta capo a libere elezioni 
in Polonia. «La questione polacca, cioè i diritti umani e civili dei 
cittadini di questo paese, dovrà essere considerata — si legge 
nell'appello — il problema cruciale dell'impegno decisivo per la 
sinistra europea». Il documento sottolinea che ci sono «misure 
urgenti» da prendere. In primo luogo — precisa — una pressione 
sul nostro governo, sui governi europei, sugli organismi della 
CEE, sulle Nazioni Unite per indurre il potere golpista a fare 
marcia indietro; inoltre il «sostegno materiale» ai cittadini polac
chi e innanzitutto alle famiglie dei lavoratori assassinati e impri
gionati. A tale scopo il documento chiede «a tutti un'ora di lavoro 
al mese da destinare a questo scopo», nonché l'apertura di pub
bliche sottoscrizioni. 

// nuovo asse Parigi-Bonn sarà capace 
di trainare il vecchio continente? 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Lo scambio di idee 
e di analisi sulla crisi polacca 
tra Mitterrand e Schmidt, il 
chiarimento di posizioni che 
oggi vengono definite *non di
vergenti» anche se tra Parigi e 
Bonn, come ha ammesso 
Schmidt ieri dinanzi al Bunde
stag, 'esistono delle differenze 
nella presentazione e nel tono 
delle reazioni dinanzi agli a we-
nimentidi Varsavia», sembra a-

. ver avuto una importanza e una 
utilità che va al di là del mero 

' rapporto franco-tedesco. Sem
bra anzi aver creato, con una 
sostanziale intesa tra Bonn e 
Parigi, le condizioni per il deli
nearsi di una posiziione euro
pea indipendente dai due bloc
chi e capace in ultima istanza di 
far valere gli interessi più speci
fici e propri dei paesi del vec
chio continente. L'Europa, si 
dice oggi a Parigi, non avrebbe 
potuto sopportare a lungo veri 
(o pretesi tali) malintesi su 
questioni cosi importanti come 
la crisi polacca, le relazioni est-
ovest e il rapporto Europa-Mo
sca e Europa-Stati Uniti; oc
correva quindi esaminare il'ca
so tedesco» partendo da un at
teggiamento meno emotivo e 
più rispettoso di alcuni *dati 
oggettivi» nei confronti dei qua
li l'Eliseo parla ora in termini 
di tcomprensione» al di fuori 
comunque di ogni 'pericoloso e 
ingiustificato processo politico 
a Bonn». 

L'Ostpolitik, si ammette a 
Parigi nei più autorevoli com

menti, aveva ed ha una sua pro
pria logica. La Repubblica fe
derale tedesca »ne ha pagato il 
prezzo» riconoscendo le frontie
re scaturite dalla seconda guer
ra mondiale e accettando rela
zioni normali con l'altra Ger
mania. Un ritorno alla guerra 
fredda, quale è quello che si 
profila dietro l'atteggiamento 
americano (sanzioni economi
che e minaccia di interrompere 
il negoziato militare di Gine
vra), e l'intransigenza sovietica 
nell'intèrpretare Yalta come'T 
imposizione di regimi burocra
tici e totalitari all'est, mette
rebbero un termine al processo 
distensivo con tutto quel che di 
minaccioso rappresenta per T 
intera Europa ma in particola
re per una Germania su una via 
al termine della quale non può-
non intravedere la speranza in 
una qualche forma di riunifica
zione. 

Già il fatto di avere 'scoper
to» ad un certo punto che la 
strategia americana, derivante 
dalla 'risposta graduata», desti
nava l'Europa, ma in primo 
luogo il territorio tedesco, a ser
vire da campo di battaglia nu
cleare aveva spinto Bonn da 
una parte ad accettare, è vero, 
l'insediamento dei missili ame
ricani a medio raggio come ri
sposta agli SS 20 sovietici, ma 
allo stesso tempo a farsi per 
prima sostenitrice e iniziatrice 
di un dialogo e di un negoziato 
con l'URSS alla ricerca di quel
la *opzione zero* che sta oggi 
sul tappeto a Ginevra. 

Come non capire dunque, di
ceva in sostanza alla vigilia di 
questo vertice franco-tedesco 
Schmidt, il modo particolare 
con cui a Bonn si guarda alla 
crisi polacca e alle sue conse
guenze? e quindi le maggiori 
prudenze della Germania occi
dentale che sembravano anda
re però fino a considerare in 
maniera 'Statica» quella logica 
di Yalta dalla quale Mitterrand 
— denunciandone apertamen
te le implicazioni come qualche 
cosa che è all'origine oggTdWf 
dramma polacco - auspica inve
ce di uscire? Questa in sostanza 
sembra essere stata la discus
sione tra Mitterrand e 
Schmidt. 

Da un lato c'era la preoccu
pazione di Mitterrand che vede 
con inquietudine un dialogo 
germano-sovietico indotto a sé 
stesso», per di più nel quadro di 
una concezione delle aree di in
fluenza che fino ad ora ha sem
pre permesso all'URSS il bloc
co di ogni spinta democratica 
ed evolutiva dei paesi dell'est, 
provocando ricorrenti crisi e-
splosive nel cuore dell'Europa. 
Dall'altro c'era la necessità per 
Schmidt di uscire da un isola
mento che lo aveva visto sotto 
accusa non solo negli Stati Uni
ti, ma nella stessa Europa, cer
cando di articolare in maniera 
sostanziale e non formale la po
litica di Bonn con quella della 
Francia.^ 

*Non è fare dello sciovinismo 
— si osserva nei commenti pa
rigini più obiettivi— constata

re che nel dialogo con l'URSS 
la Germania non può sostituire 
la Francia». Le ragioni « sono 
durevoli e profonde»: Bonn non 
può essere indifferente ai suoi 
rapporti con l'altra Germania; 
non possiede l'indipendenza 
strategica del suo sistema di
fensivo come la Francia, e di 
conseguenza non può avere'la 
stessa sicurezza nei confronti 
dell'URSS né tanto meno lo 
Stesso margine di manovra nei 
•cottfronti-degli Stati Uniti dai 
quali dipende la sua sicurezza. 

L'insieme di queste ragioni 
non poteva non spingere dun
que, secondo Parigi, a cercare 
di reinstaurare una certa ricon
giunzione con la Francia e 
mantenere aperta in maniera 
meno squilibrata la possibilità 
di dialogo con Test e un rappor
to fermo ma meno sospetto di 
neutralismo con Washington. 

Ipresupposti c'erano tutti al 
di la di quelle ^differenze» cella 
presentazione e nel tono delle 
reazioni di Bonn e Parigi din
nanzi ai fatti polacchi, che ieri 
come dicevamo Schmidt ha 
ammesso dinnanzi al Bunden-
stag. L'interesse comune, poli
tico prima che economico, a re
spingere le sanzioni di Washin
gton e a conservare ed estende
re il margine di libertà di deci
sione che Bonn e Parigi sono 
riuscite e ritagliarsi nell'ambito 
della dichiarazione dei 15 della 
NATO a proposito soprattutto 
del »contratto del secolo» per il 
gas siberiano; la comune oppo

sizione alla politica economica 
finanziaria degli Stati Uniti che 
a scadenza sempre più serrata 
dovrà comportare una iniziati
va congiunta per cercare di pie
gare l'egoismo statunitense che 
rischia di sconvolgere ulterior
mente le economie dei due pae
si e del resto dell'Europa erano 
già motivi su fficientiper conti
nuare a 'camminare spalla a 
spalla». • 

Da quia dichiarare dinnanzi 
al Bundenstag che lui e Mitter
rand sonò giunti oggi alla 'me
desima analisi» e alla espressio
ne degli *stessi giudizi» sulla 
crisi polacca c'era quindi per 
Schmidt un solo passo. Un pas
so che il cancelliere tedesco 
sembra aver potuto superare u-
sando, è vero, lo stesso vigore 
con cui Parigi denuncia ila re
sponsabilità dell'Unione Sovie
tica nella crisi polacca» (che ri
schia idi mettere in pericolo la 
fiducia e la cooperazione tra est 
e ovest»), affermando per la 

S rima volta, all'unisono con 
litterrand, che il'URSS non 

deve bloccare e impedire le ri
forme di società negli stati del
la propria alleanza» e che gli av
venimenti polacchi mostrano 
idi nuovo la rigidità dei regimi 
comunisti del Patto di Varsavia 
nei confronti della sfida dei 
cambiamenti pacifici», ma po
tendo sostenere, da posizioni di 
minore isolamento, quella ne
cessità di dialogo che gli era 
valsa l'accusa di 'neutralismo» 
di fronte alla crisi polacca. 

Franco Fabiani 

OcSìiiòH 

Oal nostro corrispondente 
L'AVANA — Mentre non si sa ancora nulla 
di preciso sull'esito dello sbarco di altri 30 o 
40 «invasori» nell'isola haitiana di Tortuga, si 
intrecciano le interpretazioni sul senso dell' 
avventura del gruppo guidato da Bernard 
Sansaricq. Prima di tutto il principale prota
gonista. Capo del Partito popolare nazionale 
haitiano. Bernard Sansaricq era fuggito da 
Haiti nel 1964, dopo che il dittatore «Papa 
Doc» Duvalier aveva massacrato tutta la sua 
famiglia. 

Da Haiti, Sansaricq era scappato negli Usa 
e per diversi anni era stato nell'esercito sta
tunitense, fino a quando era tornato alla vita 
privata acquistando un distributore di benzi
na a Fort Lauderdale. nei pressi di Miami. E 
proprio da Miami nelle scorse settimane ave
va annunciato il suo piano di invadere Haiti 
con qualche decina di seguaci per rovesciare 
Jean Claude Duvalier il dittatore in carica, 
figlio dell'assassino della sua famiglia. Secon
do alcune informazioni, questo gruppo di in
vasori si sarebbe addestrato per alcuni mesi 
insieme ai controrivoluzionari cubani e nica
raguensi in Florida e questo fatto, unito a 
quello altrettanto insolito che gli Stati Uniti 
hanno permesso che Sansaricq proclamasse i 
suoi piani contro un alleato nordamericano 
proprio da territorio statunitense, ha fatto 
sorgere il sospetto che si tratti di un'azione 
con la quale il governo Usa, o almeno alcuni 
settori di questo, cercavano un'alternativa al
l'ormai indifendibile dittatore haitiano. 

La crisi interna infatti è gravissima e Haiti 
è ormai il paese più povero di un continente 
come quello sudamericano che non può certo 
annoverare molti paesi ricchi. L'inflazione 
viaggia ormai a ritmi tra i più alti del mondo, 
mentre la scarsezza di valute convertibili è 

tale che impedisce anche l'acquisto sui mer
cati internazionali di molti prodotti di prima 
necessità. La miseria, patrimonio tradiziona
le delle masse popolari, ha ormai raggiunto 
strati crescenti di piccola e media borghesia, 
riducendo notevolmente l'appoggio al regi
me. La tradizionale alleanza tra la famiglia 
Duvalier, la oligarchia e i capi dell'esercito 
con il supporto della terribile polizia segreta 
direttamente alle dipendenze del dittatore, i 
•Tonton Macoutes-, si è incrinata. Jean 
Claude Duvalier nei mesi scorsi ha operato 
arresti persino tra i membri della sua stessa 
famiglia. In realtà la crisi economico-finan
ziaria ha aperto contraddizioni profonde nel 
blocco dominante del paese. La situazione è 
poi diventata ancora più grave dopo la deci
sione del nuovo governo francese di Francois 
Mitterrand di tagliare tutti gli aiuti ad Haiti. 
A dicembre Jean Claude Duvalier è sparito 
dalla circolazione e non è più riapparso. C'è 
chi dice che sarebbe rimasto seriamente feri
to in un attentato, c'è chi sostiene che sareb
be stato colpito da una grave malattia. 

In questa situazione si è inserito Bernard 
Sansaricq, che alla fine del 1981 si era «pre
sentato» gettando su Haiti da aerei affittati 
migliaia di volantini contro Duvalier e che 
ora ha tentato, non si sa ancora con quali 
promesse di aiuto e con quanto successo, lo 
sbarco a Tortuga in due successive riprese. 
Le ipotesi che si fanno sono ancora le più 
varie. Tra tutte trova più credito quella di 
un'azione che dovrebbe favorire una ribellio
ne di elementi dell'esercito e del gruppo diri-
§ente contro Duvalier, approfittando anche 

ella sua malattia. Il tutto cercando di elimi
nare il dittatore senza cambiare troppo la so
stanza di Haiti. 

Giorgio Oldrini 
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Il paese più povero 
dell'America latina 

Ogni anno circa 800 mila 
persone tentano di scappare 
da Haiti. Una parte soltanto 
giunge (anche qui la trage
dia dei boat-people) negli 
Stati Uniti. Vanno ad ingros
sare l'esercito dei clandesti
ni che dall'America latina, 
soprattutto dall'America 
centrale e dai Caraibi, cerca
no un lavoro qualsiasi nel 
•paese più ricco del mondo*. 
Vorrebbero tornare ma san
no che sotto il regime dei 
Duvalier (un Somoza ancora 
sopravvissuto all'inesorabile 
declino dei regimi pretoria
ni del continente) non c'è 
posto per loro. 

Haiti, come altri paesi del
la regione, esporta solo alcu
ni prodotti tropicali: zucche
ro, caffé, rum, ecc. Le condi
zioni sociali (disoccupazione, 
mortalità infantile, analfa

betismo) sono forse le peg
giori del continente. Dagli 
anni cinquanta i Duvalier 
controllano tutto il potere e-
conomico e politico. Di loro 
ha parlato più volte Amne» 
sty International, citando ci
fre e particolari agghiac
cianti sugli arresti e sui de
litti compiuti dalla polizia lo
cale. 

Ci sono quindi, come in 
tanti altri paesi, tutte le con
dizioni per quel sommovi
mento interno che sta da 
tempo sconvolgendo i vecchi 
equilibri nell'America cen
trale. È in questo contesto 
che va inquadrata la -spedi

zione» (ora pare fallita) di 
Sansaricq, leader di un par
tito moderato e filo-america
no. Gli Stati Uniti, ne aveva 
parlato già giorni fa il Mia
mi Herald, erano al corrente 

del tentativo. Ma non l'han
no appoggiato. Ai contrario 
hanno subito dichiarato di 
essere contrari a «qualsiasi 
tentativo di colpo di stato 
violento nella regione». 
Hanno scelto quindi Duva
lier. Con lui, d'altra parte, a-
vevano firmato qualche me
se fa un accordo per limitare 
drasticamente l'emigrazio
ne degli haitiani nel loro ter
ritorio. 

Qui emerge un dato tipico 
della politica estera dell'am
ministrazione Reagan. I re
gimi dispotici sono comun
que preferibili a «rischiosi» 
tentatiti di apertura demo
cratica. La svolta rispetto al
la strategia di Carter e cor
posa. Di fronte al «pericolo» 
cubano (e ora anche sandi-
nista) sono stati messi nel 
cassetto i precedenti impe
gni sui «diritti umani». E il 
New York Times che ricorda 
a Reagan, in un editoriale di 
due giorni fa, che sarebbe 
opportuno guardare (a pro
posito dei diritti umani) non 
soltanto ad Est (il dramma 
polacco) ma anche a Sud. Il 
giornale americano parlava 
in particolare della terribile 
situazione in Guatemala. 
Ma lo stesso discorso vale per 
Haiti. E dimostra, ancora 
una volta, quanto sia impor
tante l'interesse nuovo con 
cui la sinistra europea sta se
guendo la situazione nel 
continente. Il governo Mit
terrand ha sospeso ogni aiu
to ai Duvalier. Un gesto coe
rente con la decisione di aiu
tare il Nicaragua in alterna
tiva alla politica miope e ag
gressiva dell'amministrazio
ne Reagan. 

Marco Calamai 

Dopo il suicidio di Mehmet Shehu 

Eletto ieri il nuovo 
premier dell'Albania 

Smentite le voci sulla morte di Enver Hoxha 

VIENNA — L'Assemblea del 
popolo (parlamento) albane
se ha eletto ieri il nuovo pri
mo ministro, in sostituzione 
di Mehmet Shehu che — se
condo le informazioni uffi
ciali — si era suicidato il 17 
dicembre. Il nuovo primo 
ministro è Adii Carcani, eco
nomista di 58 anni, vice-pri
mo ministro dal 1974 e mem
bro dal 1961 del Politburo del 
Partito albanese del lavoro 
(comunista). Carcani è stato 
proprosto per l'incarico dal 
leader del partito albanese, 
Enver Hoxha, che ha parte
cipato personalmente — a 
quanto riferisce radio Tira
na — alla sessione del parla
mento. In tal modo vengono 
a cadere le voci che erano 
circolate in ambienti jugo
slavi e che erano state ripre
se dal 'Times» di Londra cir
ca una presunta morte dello 
stesso Hoxha. Tali voci era
no state già smentite Ieri po
meriggio dall'ambasciatore 
albanese in Italia. «Hoxha è 
vivo e sta bene*, aveva detto 
un portavoce dell'ambascia
ta, aggiungendo che «egli 
comparirà all'assemblea del 
popolo*. 

II quotidiano *Times» in 
precedenza, riprendendo le 
voci provenienti da Belgra
do, aveva affermato che En
ver Hoxha era rimasto vitti
ma delle ferite riportate in 
una sparatoria avvenuta nel
la sede del partito II 17 di
cembre scorso; nella stessa 

Enver Hoxha 

sparatoria — secondo le voci 
suddette — avrebbe perso la 
vita il primo ministro Me
hmet Shehu. Fonti ufficiali 
albanesi avevano Invece rife
rito che Shehu si era tolta la 
vita in seguito ad una grave 
«depressione nervosa*. 

Tra gli elementi citati dal 
•Times» per accreditare la te
si che qualcosa stia comun
que cambiando al vertice al
banese è il fatto che alcuni 
ritratti di Hoxha sarebbero 
stati rimossi in località al 
confine con la Jugoslavia. * 

BOON — Una coerente dife
sa della politica di distensio
ne anche di fronte al dram
ma polacco; una ferma con
danna del colpo militare e 
delle responsabilità dell'UR
SS, ma accompagnata dal ri
fiuto delle sanzioni e da un 
solido aggancio alla realtà e 
alla storia; un accorato ap
pello alla ragione contro gli 
isterismi che hanno accomu
nato l'opposizione democri
stiana ai relitti del nazismo 
nell'attacco contro la politi
ca del governo federale: que
ste le linee direttrici del di
scorso di politica estera che 
il cancelliere federale 
Schmidt ha tenuto ieri po
meriggio difendendo con 
passione la sua linea di fron
te al Bundestag. 

Gli avvenimenti in Polo
nia — ha esordito il cancel
liere — non possono non in
fluire sui rapporti fra Est e 
Ovest, ma non bisogna per
mettere che qualcuno pensi 
di tornare alla guerra fredda. 
Per questo, ha aggiunto 
Schmidt riecheggiando la 
polemica di Brandt con chi 
fa l'eroe a parole sulle que
stioni polacche, il governo 
federale non ritiene di dover
si limitare ad un «indignato 
confronto» col governo di 
Varsavia, ma di dover con
tribuire a far sì che la Polo
nia ritrovi la strada del rin
novamento interrotta il 13 
dicembre. 

Il cancelliere ha sottoli
neato il «sostanziale accor
do* registrato nell'incontro 
di mercoledì con Mitterrand, 
e anche la relativa concor
danza di vedute con il presi
dente americano Reagan. 
«Reagan ed io ci siamo trova
ti d'accordo che senza forti 
pressioni sovietiche non si 
sarebbe giunti in Polonia al 
colpo di stato militare*. Ma 
questo non significa — ha 
aggiunto — che, a mio giudi
zio, l'URSS ne sia responsa- -
bile in prima persona. 

Passando al giudizio sugli 
avvenimenti polacchi, indi
cati come una prova della 
•rigidità dei regimi dell'Est 
di fronte alle richieste espli
cite di un cambiamento pa
cifico*, Schmidt ha informa
to dell'appello da lui rivolto 
al governo di Varsavia per
che abolisca la legge marzia
le, e a quello di Mosca perché 
rispetti l'indipendenza e la 
volontà di rinnovamento del 
popolo polacco. Queste ri
chieste, ha detto Schmidt, 
non possono prescindere dal
la considerazione realistica 
delia situazione: la Polonia è 
membro del Patto di Varsa
via e del Comecon, di un si
stema di alleanze, cioè, di cui 
dobbiamo tener conto. Tut
tavia noi affermiamo che 
l'URSS non può pensare di 
impedire un'evoluzione all' 
interno degli stati che fanno 
parte del suo sistema. Ha 
quindi aggiunto che Bonn 
non ha finora ricevuto «al
cun segnale positivo* da Var
savia. 

Polemizzando con chi lo 
ha chiamato l'«avvocato di 
Yalta*, il cancelliere ha detto 
di ritentere che la divisione 
del mondo in sfere di in
fluenza, sancita a Yalta, è 
«moralmente inaccettabile*; 
deve essere chiaro tuttavia 
che «il superamento di que- . 
sta divisione deve essere per
seguito con una politica di 
pace*. Schmidt ha poi ribadi
to il suo rifiuto alla politica 
delle sanzioni contro Varsa
via e Mosca, anche se 1 fatti -
polacchi «non possono rima-
.nere senza conseguenze*, ed 
ha difeso la costruzione del 
gasdotto con la Siberia, ci
tando il ministro degli esteri 
Cheysson che ha detto a que
sto proposito: «Non dobbia
mo autopunirci con sanzio
ni. solo perché nell'Europa 
orientale avvengono fatti 
che non sì possono accettare. 
Abbiamo bisogno di questo 
gas». 

Infine, il cancelliere ha ri
volto all'opposizione demo
cristiana l'accusa di condur
re nel paese un'opera di «so
billazione* che provoca ri
gurgiti pericolosi. E ha citato 
a questo proposito le lettere 
di insulti di vecchi nazisti, 
che gli scrivono mettendo 
sotto accusa, insieme e con -
scarsa coerenza, la Polonia, 
1,'URSS e il governo federale. 
E a questo punto che il can
celliere, dominando il d a - -
more e le interruzioni scop
piati fra 1 banchi degli amici , 
di Strauss, ha rivolto al Bun- '. 
destag e alla nazione tedesca • 
un «appello alla ragione* per 
fronteggiare il difficile mo
mento internazionale, 

Intervenendo nel dibatti- . 
to, l'esponente socialdemo
cratico Hemke ha rinnovato 
11 richiamo alla storia e alla ; 
ragione: si discute di Yalta, . 
ha detto, ma 1 tedeschi non 
devono dimenticare che pri
ma di Yalta la Germania e ' 
l'Europa hanno conosciuto 
la tragedia di Hitler e del na- ; 
s i sma 


